Resoconto di una Tata

Anomia, degrado nei rapporti, famiglia benestante, divorzio, alcolismo, disabilità. 

Lucia Malberti gruppo L e IL 
Arrivo alla scuola di specializzazione SPS a seguito dell’avvio del lavoro del quale resoconto.
Scrivo nell’ipotesi di poter utilizzare con il gruppo IL questo caso come oggetto di lavoro comune e per contribuire alla resocontazione di esperienze in cui emergono vissuti anomici di cui la scuola si sta occupando. L’obiettivo è per me quello di riconoscere i limiti dell’intervento e della realtà di cui parlo.
A Luglio 2016 su un sito che offre servizi di babysitting ho incontrato la famiglia per la quale inizierò a lavorare da Settembre.
“Sono una madre separata, ho tre figli di cui una disabile con disturbi del comportamento. Cerco una tata che mi aiuti con i bambini e con mia figlia”.
Manifestato il mio interesse ad incontrarci, invitai R. a visitare il mio profilo dove mi presentavo come una psicologa con esperienza nei servizi e con famiglie italiane e straniere che si confrontano con condizioni di non autosufficenza. 
Ci incontrammo un mese dopo in una villa poco fuori dal centro di Siena. 
L’educatrice che lavorava con la figlia se ne era andata e R. aveva bisogno di una persona che l’aiutasse. Esplorammo insieme la sua richiesta e l’incontro con una possibile offerta psicologica. 
Mi ripresentai attraverso le mie esperienze nei servizi per la disabilità e con famiglie.
Mi disse che fino a quando Isa, la figlia di 18 anni non autosufficiente, aveva avuto 13 anni se ne era occupata solo lei. Con la separazione le era caduto il mondo addosso e aveva delegato Isa all’educatrice che se ne sarebbe poi occupata per 4 anni. Stava cercando una persona che ci potesse essere anche per gli altri figli. Mi disse poi che se avessi accettato questo incarico avrei dovuto lavorare alcune notti durante le sue assenze. Ci fermammo a riflettere su cosa significasse fare la tata e le chiesi quali contesti e obiettivi avesse in mente. Mi parlò dell’intervento domiciliare, della scuola, di un laboratorio di teatro, della palestra e dell’interesse verso contesti da attivare in relazione al futuro. 
L’obiettivo generale convenuto del mio intervento era quello di aiutarla a rimettere insieme i pezzi della vita della figlia. Convenimmo che il rapporto di lavoro sarebbe stato finalizzato allo sviluppo del progetto di vita di Isa e che si sarebbero costruiti insieme gli obiettivi specifici in rapporto ai diversi contesti nei quali sarei stata implicata.
La regolazione di questo lavoro si è definita attraverso una negoziazione iniziale e una manutenzione periodica dei termini del contratto. Abbiamo costruito un accordo economico per il quale è stato convenuto un fisso orario, un minimo di 80 ore mensili pagate ed eventuali notti con un costo forfettario. Distribuite in circa 12 ore di tutoraggi e 8 di lavoro daTata. Da Settembre a Giugno lavoro circa 20 ore a settimana. A Luglio e Agosto lavoro 24 ore su 24 per una settimana al mese. Tata significa un operatore domiciliare affidabile che presidia e facilita la convivenza familiare in assenza dell’esercizio contingente della responsabilità genitoriale. Tutor significa operatore specializzato che monitora la partecipazione, facilita e sviluppa contesti di convivenza volti al raggiungimento di obiettivi specifici. 

Nel nostro accordo abbiamo convenuto una flessibilità oraria che si organizza in relazione allo sviluppo delle attività del progetto di vita di Isa in relazione alla sua famiglia e alle realtà alle quali partecipa.
La contrattazione del lavoro e la negoziazione della flessibilità è un elemento centrale di questa relazione su cui con R. abbiamo costruito un senso di affidabilità reciproca. La contrattazione del setting di questo intervento e l’uso che se ne fa non è scontata, implica manutenzione e uno sviluppo di competenza organizzativa della relazione stessa da parte di tutti, me compresa. 
A.,il padre di questa famiglia è stato invitato a partecipare a questa negoziazione. Avendo lui delegato la sua implicazione ho deciso di presentargli un conferimento dell’incarico professionale su cui è stato invitato ad esprimersi e che, dopo che io ne ho discusso anche con S. la sua amministratrice, lui ha approvato e firmato.
“Isa sembra un elfo”, mi ha detto un’amica che ci ha incontrate insieme. L’incontro con l’estraneo avviene, tranne in rare occasioni, ricondotto a Pinocchio o alla sua cantante preferita: “Ciao tu sei Pinocchio?” Storia che conosce in ogni sua forma (musical, episodi, storie, filastrocche) conosce a memoria  ogni battuta e canzone. Il primo giorno che l’ho incontrata mi ha insegnato la canzone “un vero amico”. Isa è affezionata anche a Pippicalze lunghe e ad altri personaggi della fantasia. Mostra affetto per il pollicino, un piccolo autobus urbano, ed ha una passione per tutti i mezzi di trasporto e i mezzi automatici come l’autolavaggio, la pulitrice, la scala mobile etc. Chiama i suoi fratelli “i bambini” con i quali come tata provo ad organizzare giochi insieme. Isa fa molte attività costruite sui suoi interessi. Ha molta paura del buio e di restare sola, paure che possono diventare presenze persecutorie come nel caso dell’ambulanza e delle cimici. Mangia solo pochissimi alimenti e non va in bagno da sola seppur sia in grado. Se la sciataa se stessa Isa precipita nel degrado e nell’incuria. Nella sua solitudine oltre che a cantare utilizza in modo ossessivo i contenuti che fruisce online. Diventa oppositiva quando viene invitata a prendersi cura di sè e di fronte alle frustrazioni si arrabbia e picchia chiunque le sia vicino e a volte chiede di essere picchiata. A volte quando è preoccupata chiede anche di chiamare il dottore e di essere visitata. Io con lei costruisco cornici di senso per la sua esperienza, semplici e consistenti regole nel nostro rapporto e giochiamo insieme.
G. e A. i due fratelli hanno un rapporto molto conflittuale. Il più grande denigra il più piccolo e a volte sviluppano dinamiche vittima-carnefice. L’obiettivo che penso in rapporto a loro è lo sviluppo di competenza a stare con Isa.
Fin dai primi incontri R., la madre, mi ha proposto la sua diffidenza verso i servizi, l’unico servizio pubblico con il quale manteneva un rapporto era la scuola. Rapporto che agiva entro dinamiche di pretesa e controllo. 
Il progetto dell’alternanza scuola-lavoro in cui io ho giocato il ruolo di tutor privato è stata l’occasione per costruire una relazione di fiducia tra R. e il gruppo docenti di Isa e per promuovere una didattica integrata tra l’esperienza nell’asilo (contesto scelto dalla famiglia per l’alternanza), l’esperienza della vita quotidiana di Isa e gli obiettivi del progetto educativo individualizzato che abbiamo costruito insieme.
R.durante i primi 5 mesi di lavoro mi ha ripresentato più volte la richiesta di esserle fedele, di essere l’unico cliente per il quale lavoro, una disponibilità e una flessibilità infinita, un rapporto senza confini.
A., il padre, si interessa solo del mio pagamento di cui di fatto si occupa l’amministratrice dell’azienda che lui possiede.
In relazione ad A. ho iniziato riconoscere la possibilità di analizzare la sua domanda e lo sviluppo della sua committenza circa il mio intervento entro delle tempistiche e degli spazi discontinui. 
Mi chiese di guidare la sua auto la prima volta che lo incontrai. Visto il suo alcolismo, i tre figli da riaccompagnare a casa e sapendolo un ex pilota professionista accettai, pensando che forse quello fosse il suo modo di conoscermi. Superato il giro di prova per lui andavo bene.
Mi pensava e mi pensa solo in relazione ad Isa non riconosce la relazione tra me e A. il figlio di 8 anni e G., quello di 14 che spesso coinvolge nelle dinamiche conflittuali con R. esuscitano in me preoccupazione.
Nei mesi passati mi chiedeva di riuscire a far prendere l’aereo alla figlia. Nell’ipotesi che avesse senso orientarsi verso la costruzione di distanze nei rapporti ho riformulato la sua richiesta nella possibilità di costruire vacanze insieme ai figli. 
Ad Aprile ho accompagnato la coppia padre–figlia a Bucarest ad un concerto e far visita alla sorella di A., zia tanto cara ad Isa con la quale condivide l’interesse per la musica.  Per l’estate abbiamo progettato alcuni giorni di vacanza da trascorrere con i figli. 
Vivo A. come molto violento con se stesso, con i suoi figli, con la sua azienda e anche con me. In ognuno di questi rapporti lui paga e propone la sua assenza o una presenza violenta, provocatoria e distruttiva. Da Settembre ad oggi l’ho incontrato quasi sempre sotto l’effetto dell’alcol. 
Minaccia i rapporti di appartenenza che lo implicano, li aggredisce. Spesso si comporta da idiota. 
Si vive onnipotente, “ho rischiato la mia vita tutti i giorni a 300 all’ora che cazzo me ne frega dei limiti!” 

Ha una storia molto complessa. All’apice del successo fa un incidente in elicottero che gli comporterà la perdità della motricità di un arto e segnerà la fine della sua carriera come pilota professionista. Inizierà poi ad occuparsi dell’azienda di famiglia che nel frattempo attraversava la bancarotta. Il suo primo matrimonio finirà perchè la coppia non riusciva ad avere figli e nel secondo matrimonio la prima dei tre figli nascerà con una condizione di microcefalia. 
Ad Ottobre sposa una giovane donna giapponese dalla quale ad oggi sembra si stia separando. 
A Dicembre fa un incidente in auto dal quale riporterà delle brutte ferite e il ritiro della patente per guida in stato d’ebbrezza.

In questo periodo sta attraversando il divorzio in cui è in atto una guerra legale sul piano economico.
I rapporti con i diversi professionisti (avvocato, commercialista etc.) sono interrotti.
Spesso ho riconosciuto le competenze di altri professionisti nelle richieste che mi ha portato invitandolo a frequentare quei rapporti, che denigra e rifiuta.
Dice che l’unico aspetto del divorzio sul quale c’è accordo con R. è il mio lavoro. Mi vive idealizzata e come se fossi una parte di Isa.

In una recente conversazione telefonica ho avuto molta paura.
Mi chiama per dirmi che riuscirà a pagarmi qualche giorno più tardi di quello convenuto e non dopo un mese come aveva ipotizzato. Mi dice che sta vivendo con 800 euro al mese che è “furioso” con R. che le ha mandato la “tributaria regionale” e che lo ha minacciato di togliergli la custodia dei figli.
Provo a parlare, non mi sente. 

Dopo un po’ lo invito ad incontrare il figlio di 8 anni e Isa nel weekend che trascorreranno con me e che R. è d’accordo. 
Mi dice che non ci sarà perchè deve andare ad aggiustare la barca per le vacanze estive e poi dice che R. non glieli vuole far più vedere, che c’è il tribunale di mezzo.
E’ un delirio, uno sproloquiare di parolacce, bestemmie, parla di soldi, di avvocati, di giudici, volano minacce, vuole vendetta, vuole ammazzare, c’è rancore, è uno scorrere di collera senza limiti. Ad un certo punto insinua che stessi registrando la conversazione per utilizzarla in tribunale. 
E’irragionevole e irrefrenabile. Non mi sente e mi dice che è pronto a morire. 
Riconosco il nostro legame, dicendogli che io lavoro per lui, che nel progetto di vita di Isabella c’è il suo babbo e che sentirgli dire che pensa di lasciare se stesso mi fa molta paura. 
Si ferma, si scusa e mi dice che ha bisogno di calmarsi. Ci salutiamo dicendo che ci incontremo la prossima settimana per capire quando e come potersi incontrare con Isa.
R. mi racconterà in lacrime la vicenda in cui il figlio di 14 anni G. è tornato a casa scosso e con domande sulle vicende legali del padre in relazione al divorzio e a i soldi di Isa. R mi dice anche che ha molta paura, che non riesce ad odiarlo, che gli fa pena e rabbia e che non gli permetterà di distruggere i suoi figli. 
Lo penso solo e in una disperazione senza confini. Assume regolarmente alcohol, xanax e altri farmaci, sostanze da cui è dipendente e che in questo momento faccio la fantasia siano le uniche sue relazioni confortanti e penso che in assenza di queste sostanze possa suicidarsi. 

Penso che Isa sia l’unico aspetto della realtà rispetto al quale lui si senta in qualche modo  responsabile. Dice che A. è troppo piccolo e che G. è pronto per la verità: se gli dovesse succedere qualcosa G. sarebbe quello che prenderebbe il suo posto, anche in relazione a Isa.
A volte mi sento arrabbiata con A. per la violenza emozionale che agisce nello stare nelle relazioni soprattutto con i suoi figli e in particolare con G. Non ci sono obiettivi, solo agiti molto violenti.
A volte mi sento arrabbiata con R. per la violenza organizzativa che agisce. 
R. spesso ha istituito contesti non sostenibili per le relazioni implicate, con conseguenze psico fisiche e sociali rischiose per l’intero sistema di convivenza e ignorando il mio lavoro. 
Ha più volte agito il suo potere organizzativo pensando la realtà in termini individualistici e non riconoscendo le relazioni individuo-contesto.

Con R. sto lavorando sul pensare l’organizzazione condivisa delle sua assenze nel rapporto con i figli (viaggi, uscite). 

E’ stato possibile iniziare a pensare la sua assenza nella relazione con i figli facendola confrontare con lo stato di angoscia con cui Isa in certe circostanze può precipitare. Quando cioè vive questa assenza come un abbandono e questo vissuto diviene una presenza fantasmatica persecutoria che si condensa in allucinazioni. 

Isa in alcune circostanze può diventare violenta con me, con R., con i suoi fratelli e in alcuni casi con gli insegnanti. In particolare diventa violenta in relazione alle frustrazioni e soprattutto rispetto all’occuparsi dei suoi bisogni e del suo prendersi cura di sé, come mangiare, vestirsi e andare in bagno. Nel mio lavoro quotidiano questo è l’aspetto contingente più faticoso.
In questi 8 mesi di lavoro mi sono affezionata a queste persone e spesso provo sconforto nell’occuparmi del degrado dei rapporti in cui vivono.
